All’inizio del 2010 fu deliberato, dalle Autorità che ci governavano, un 
aumento del prelievo fiscale sulle pensioni. Ad un giornale ad ampia tiratura 
inviai la lettera che segue. Come da facile previsione, non fu pubblicata.


Lo sdegno e l’amarezza per l’aumento, dal 1° gennaio, del prelievo fiscale sulle
pensioni, con la conseguente (pur lieve) riduzione del già modesto, a volte misero, introito
di milioni di italiani, avrebbe potuto trasformarsi in rassegnata accettazione: basta-
va che, prima di varare l’odioso provvedimento, governanti e legislatori avessero
coperto la ferrea corazza del loro indiscutibile “titolo legale” col serico manto di 
un “titolo morale”: riducendo, prima, il proprio stipendio. Un modo per dire “siamo
tutti, alla pari, cittadini italiani, e l’Italia in affanno finanziario attende da tutti un ap-
porto, correlato alla capacità contributiva di ciascuno; e noi, che siamo <in alto> 
diamo l’esempio”.
Non mi risulta che ciò sia avvenuto.

Posso citare (ne sono edotto in prima persona) come in una circostanza analoga,
agirono il Sindaco ed i Consiglieri Comunali in una cittadina del Sud. Decenni or 
sono, costretti ad aumentare quella “imposta di famiglia” (di non felice memoria) che
veniva patteggiata col capofamiglia, vararono il provvedimento solo dopo aver firma-
to l’aumento della propria imposta di famiglia (lo fecero, spontaneamente, anche i 
Consiglieri di minoranza). Risultato: non la minima protesta, tempi brevissimi, pre-
sto raggiunto il pareggio di bilancio. E, <last but not least>, popolarità alle stelle.

Manco a dirlo, “in alto” si commentò: “non sanno gestire il potere”. Ma Sindaco
e Consiglieri intendevano “svolgere un servizio per la Comunità”, in piena sintonia 
con i cittadini, detentori unici del “potere”, i quali, in larga maggioranza e con ben
riposta fiducia, avevano delegato a loro la propria quota di sovranità popolare.
